
L’asino muoia, ma il carico
arrivi

Ritornare in Tanzania con appena 62
anni di missione sulle spalle.
Ottantasette anni compiuti il 5 febbraio scorso,
padre  Giovanni  Giorda,  originario  di  Piossasco
(To), missionario della Consolata, ci conduce in
un  duplice  viaggio:  nella  storia  della  Chiesa
tanzaniana  e  nella  sua  esperienza  missionaria
iniziata 62 anni fa.

 «Nel 2000 in diocesi vi fu
un  pellegrinaggio  della
croce.  Nella  parrocchia  di
Tosamaganga era programmato
per 14 giorni. Un giovane,
come  risposta  a  un  mio
commento  sulla  fatica  di
accompagnare  la  Croce  di
Gesù  per  due  settimane
attraverso  tutte  le  17
succursali della parrocchia
(avevo 73 anni), mi disse:
“Punda  afe,  mzigo  ufike”,
“l’asino muoia, ma il carico
giunga  a  destinazione”.
Anche la gente aveva capito
che quell’asino ero io, e il
carico era la Croce di Gesù
da  portare  a  destinazione,
cioè  ai  poveri,  agli
ammalati,  agli  orfani,  ai
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catecumeni».  La  sua  voce  ci  accompagna  in  luoghi  e  tempi
lontani.  Ci  pare  di  essere  di  fronte  non  a  una  singola
persona, ma a un’intera nazione, la Tanzania, e a un’intera
Chiesa,  quella  locale  iniziata  nella  seconda  metà
dell’Ottocento. Ci sembra di stare di fronte alle generazioni
che si sono avvicendate - anche a quelle vissute prima del suo
arrivo - nelle terre in cui padre Giovanni Giorda ha speso più
di 60 anni di sacerdozio. Abbiamo la netta impressione che
tutte le esperienze vissute in più di mezzo secolo stiano lì,
vivide  dietro  le  sue  palpebre,  scalpitanti  dietro  le  sue
labbra, ansiose di lasciarsi conoscere. Forse per questo padre
Giovanni tende ad aggirare le nostre domande per seguire un
suo  filo.  Il  suo  racconto  è  irrefrenabile,  con  un  suo
formulario ben definito, un suo percorso sicuro, affinato da
una probabile consuetudine a proporlo e riproporlo con il
medesimo intreccio narrativo. La storia in questo modo assume
una dimensione quasi epica, che viene suffragata dal volto
solcato da rughe profonde, dagli occhi consumati e brillanti
allo stesso tempo, da una gestualità insolitamente contenuta
per un italiano. Quello che padre Giovanni Giorda ci trasmette
è l’esperienza di un Dio che accompagna il suo popolo, i
poveri,  gli  ammalati,  i  giovani  della  Tanzania,  nel
susseguirsi dei decenni, delle storie personali e famigliari,
comunitarie e nazionali.

Padre Giovanni, puoi dirci qualcosa di te?

«Sono stato ordinato sacerdote diocesano il 29 giugno 1950 nel
duomo di Torino dal cardinal Fossati insieme ad altri ventidue
compagni. Oggi siamo rimasti in cinque, gli altri sono in
paradiso che pregano per noi. In seminario ho sempre preso
parte  ai  circoli  missionari.  Dopo  l’ordinazione,  com’era
consuetudine per i preti giovani, sono andato a stare nel
Convitto della Consolata. È stato in quel periodo che mi sono
deciso, e il 16 luglio 1951, con altri due preti, uno di
Mondovì  che  è  poi  diventato  vescovo  in  Colombia,  mons.
Cuniberti, e padre Franco Cravero, originario di Torino, siamo
andati alla Certosa di Pesio (Cn) per fare il noviziato dai
missionari della Consolata. Il 16 luglio 1952 abbiamo fatto i
voti, e quel giorno padre Cravero e io abbiamo ricevuto la
lettera con la destinazione: Tanganika (l’attuale Tanzania).



Il 9 dicembre 1952 siamo partiti. In treno fino a Venezia, poi
in motonave per 14 giorni fino a Dar es Salaam. Sbarcati la
vigilia  di  Natale,  abbiamo  proseguito  via  terra  per
Tosamaganga, a 500 km. Qui abbiamo cominciato la missione».

Quindi Tosamaganga, che è la missione in cui tutt’ora
lavori, è stata la tua prima destinazione?

«No.  Appena  arrivato  lì,  sono  partito  per  la  missione  di
Malangali, Itengule, a 150 km a Sud, per tre mesi. Poi un
padre della missione di Ujewa si è ammalato, e sono andato lì
a sostituirlo: era la Pasqua del 1953. Per visitare i villaggi
inizialmente andavo a piedi, poi in bicicletta. La zona di
Ujewa  appartiene  alla  tribù  dei  Wasangu.  Si  trova  a
un’altitudine di mille metri, ma fa molto caldo, a differenza
della zona di Tosamaganga, che è a 1500 metri. La zona del
Tanganika  del  Sud  dove  ho  trascorso  tutta  la  mia  vita
missionaria si chiama Southe Mainland Province, la zona degli
altipiani  del  Sud,  in  cui  clima  e  agricoltura  sono  molto
buoni. Ciò che viene coltivato lì serve anche per le altre
regioni che sono più secche. Alla fine del 1953 il vescovo mi
ha  chiesto  di  andare  a  insegnare  in  seminario.  Così  sono
tornato a Tosamaganga. Questa volta per rimanerci diversi anni
insegnando filosofia e teologia. Parecchi miei studenti sono
diventati sacerdoti e vescovi. Alcuni sono già in paradiso e
pregano anche per me». 

Puoi raccontarci qualcosa della chiesa locale?

«Per  il  Tanzania  del  Sud,  Tosamaganga  è  stata  la  base
dell’evangelizzazione.  La  chiesa  cattolica  in  Tanganika  è
entrata nel 1868 con i padri missionari dello Spirito Santo
che, arrivando dalle isole Réunion e passando da Zanzibar,
sono sbarcati a Bagamoyo. A loro era stata affidata la parte
Nord del paese - ricordo che nel 1968, quando ero a Kilolo,
una missione nella regione di Iringa a circa 1800 metri di
altitudine, al freddo, abbiamo festeggiato i 100 anni della
chiesa cattolica Tanzaniana -. Dieci anni dopo, nel 1878, sono
arrivati dall’Uganda i missionari d’Africa, i cosiddetti padri
Bianchi.  A  loro  era  stato  affidato  tutto  il  Tanganika
dell’Ovest. Rimaneva scoperto il Tanganika del Sud. Così nel



1888, dalla Germania, sono arrivati i missionari benedettini.
La loro prima missione è finita male: arrivati a Dar es Salaam
si sono messi a liberare gli schiavi, e gli arabi che facevano
affari  con  il  commercio  degli  schiavi  sono  saltati  loro
addosso uccidendone diversi. La seconda spedizione è avvenuta
nel  1891.  Questa  volta  è  andata  meglio,  e  nel  1896  sono
arrivati a Tosamaganga i primi due missionari. Per quella
regione del paese il governo colonizzatore tedesco aveva messo
il proprio quartier generale a Iringa, che è attualmente la
capitale della regione omonima di Iringa. Lì, ai tempi, c’era
il sultano dei Wahehe. I due benedettini, arrivati nella zona
proprio per evangelizzare i Wahehe si sono stabiliti su una
collina,  non  troppo  vicini  e  nemmeno  troppo  lontani  dal
quartier generale dei tedeschi, distante circa 12 km. Il 1°
gennaio 1897 la stazione missionaria di Tosamaganga è stata
inaugurata. In quello stesso anno ci sono stati i primi otto
battesimi  -  nell’ufficio  parrocchiale  conserviamo  ancora  i
registri di quei tempi -, e i benedettini hanno anche fondato
un’altra missione per evangelizzare i Wasangu a Madibira, a
150 km a Sud. Nel 1898-99 sono arrivate le suore benedettine.
Delle prime quattro, morte giovanissime, si conservano ancora
le tombe nel cimitero di Tosamaganga. In seguito i benedettini
hanno fondato diverse altre missioni anche a Nord e a Est».  

E i Missionari della Consolata quando sono arrivati?

«Poi  è  iniziata  la  prima  guerra  mondiale.  Dal  Kenya,
colonia britannica, gli inglesi sono scesi in Tanganika per
attaccare i tedeschi, e li hanno vinti. I missionari dello
Spirito Santo e i padri Bianchi non sono stati toccati, perché
non  erano  tedeschi,  ma  i  benedettini  nel  1918  sono  stati
radunati a Dar es Salaam ed espulsi. Il vescovo del vicariato
apostolico di Dar es Salaam, che a quei tempi comprendeva
anche il territorio di Iringa, sapeva che in Kenya c’erano dei
missionari italiani, e ha scritto una lettera a mons. Filippo
Perlo,  missionario  della  Consolata,  per  chiedergli  un
“prestito” di personale. È stato così che i primi quattro
missionari della Consolata sono partiti per il Tanganika, e
sono arrivati a Tosamaganga il 26 maggio 1919. Mons. Perlo li
aveva mandati senza interpellare il beato Allamano, e nemmeno
il papa. Solo a cose fatte ha scritto una lettera in cui



diceva: “In genere, quando uno ha bisogno di aiuto, si rivolge
ai ricchi, non ai poveri. Si sono rivolti a noi poveri, per un
aiuto. E noi abbiamo risposto di sì, cercando di fare un’opera
di carità”». Si commuove padre Giorda ricordando la lettera di
mons.  Filippo  Perlo.  La  voce  gli  trema.  Quelle  parole  lo
toccano. Le sente sue. «Noi missionari della Consolata siamo
arrivati in Tanzania in prestito. E ci siamo ancora. Ora siamo
una sessantina senza contare le suore, e siamo presenti in
diverse  diocesi.  Sparsi  per  il  mondo  ci  sono  anche  una
quarantina di missionari della Consolata nativi del Tanzania.
La prefettura apostolica di Iringa è stata eretta nel 1922,
separandone il territorio dalla prefettura di Dar es Salaam, e
in quell’anno è partita la prima spedizione di missionari
della Consolata direttamente dall’Italia, non più dal Kenya:
preti, fratelli e suore, arrivati a fine gennaio 1923. Il
superiore di quella spedizione era mons. Francesco Cagliero,
di Castelnuovo don Bosco, che ha retto quella prefettura dal
’23 al ’35, fondando diverse stazioni missionarie. Morto per
incidente stradale, gli è subentrato nel ’36 mons. Attilio
Beltramino, che ho assistito all’ultima sua messa il 3 ottobre
1965, quando è morto per infarto. Beltramino in 30 anni ha
avviato  quasi  30  stazioni  di  missione.  Nel  frattempo  la
diocesi di Iringa è stata divisa in due, con la nascita della
diocesi di Njombe. Zone in cui la popolazione era pagana e
dove il cristianesimo è stato accolto. Dai missionari della
Consolata  sono  nati  anche  altri  istituti  religiosi:  mons.
Cagliero nel 1931 ha fondato l’istituto delle suore africane
di  Santa  Teresa  del  Bambino  Gesù.  Oggi  sono  circa  400
consacrate.  Alcune  sono  missionarie  in  Sicilia,  altre  in
Haiti. Mons. Beltramino durante la seconda guerra mondiale ha
dato inizio, assieme a padre Ghiotti, alla congregazione dei
fratelli africani Servi del Cuore Immacolato di Maria. Oggi
una  congregazione  fiorente  presente  in  diverse  zone  del
Tanzania». 

Tornando a te. Dopo Itengule e Ujewa nel 1953, sei
andato a insegnare al seminario di Tosamaganga. Quanto
sei rimasto lì, e cosa hai fatto dopo?

«Dopo  la  morte  di  mons.  Beltramino  nel  1965,  ho  lasciato
Tosamaganga per andare in una missione appena aperta, Kilolo,



dove sono stato fino alla fine del 1969, incaricato della
parrocchia e dei fratelli africani. Dal ‘70 sono stato parroco
a Tosamaganga. Dopo 10 anni sono ritornato nella zona di Ujewa
in cui ero stato all’inizio, nella parrocchia di Chosi, 265 Km
a Sud di Iringa, dall’80 all’89. Lì ho patito il caldo come
mai in vita mia. Nell’89 sono tornato a Tosamaganga, dove sono
stato parroco fino al 2007, quando ho compiuto 80 anni! Da
allora sono coadiutore del nuovo parroco, p. Giacomo Rabino».

  

Ci  puoi  parlare  dell’aspetto  spirituale  della  tua
esperienza missionaria?

«Ormai sono più di 60 anni che vivo in Tanzania. Sono più
tanzaniano che italiano. In questi anni ci sono stati alcuni
punti forti nella mia vita spirituale. Ne vorrei elencare
quattro.  Il  primo  è  il  motto  del  beato  Giovanni  XXIII:
“Obbedienza e pace”. Con l’obbedienza si acquista la pace del
cuore. Un secondo punto l’ho scoperto nel 1987. Ero venuto in
Italia per la mia mamma ammalata. Ritornando in Tanzania ho
fatto tappa un paio di giorni ad Addis Abeba. La provvidenza
ha voluto che in quei giorni Madre Teresa di Calcutta fosse
lì. Ricordo ancora l’incontro che ho avuto con lei. Abbiamo
parlato un quarto d’ora. Poi lei mi ha dato un’immagine che
raffigurava  Gesù  flagellato,  con  le  parole  del  Salmo  69:
“L’insulto ha spezzato il mio cuore e mi sento venir meno. Mi
aspettavo compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho
trovati”. E di suo pugno ha scritto: “Be the one”, “Sii tu
quello”  (che  consola  Gesù).  Terzo  punto,  nel  1996.  Sulla
rivista Jesus ho letto il teologo Hans Urs von Balthasar che
spiegava la messa: “Abbiamo ridotto il ‘fate questo in memoria
di me’ all’invito a ripetere un rito, ma l’eucaristia presenta
Gesù che dà la vita, e quindi quando dice ‘fate questo in
memoria di me’, dice ‘fatelo anche voi’, ‘date la vita per i
vostri  fratelli  come  io  l’ho  data’”.  Con  il  quarto  punto
arriviamo  al  2000:  ero  parroco  a  Tosamaganga,  che  allora
contava 17 succursali distanti anche 15-20 km. La diocesi di
Iringa aveva programmato il pellegrinaggio della croce, che a
Tosamaganga è durato 14 giorni. Io ho detto ai giovani che per
me sarebbe stata una grande fatica girare per due settimane in
tutte le succursali, e un ragazzo mi ha risposto: “Padre, non



avere paura”. E poi ha aggiunto: “Punda afe, mzigo ufike”,
cioè “l’asino muoia, il carico giunga a destinazione”. L’asino
ero  io.  E  il  carico  era  la  croce  di  Gesù.  Un  proverbio
africano che non avevo mai sentito. Anche Gesù dice: “Se il
chicco di grano muore porta frutto”. Però io non sono ancora
morto, nonostante in questi 60 anni ne abbia corso diverse
volte il pericolo. Nel 1982, ad esempio, mi hanno portato
all’ospedale di Tosamaganga per la malaria. Una suora mi ha
assistito  per  tutta  la  notte  perché  era  convinta  che  io
“partissi”.  Un’altra  volta,  nel  1958,  sono  caduto  in  un
burrone con un camion, ma non mi sono fatto niente… Quello che
è importante per me, e per tutti i missionari, è far sì che il
carico, cioè Gesù, la sua grazia, il suo perdono, la sua
misericordia, la sua bontà giungano alla gente. Facendo quello
che  faceva  Gesù  stesso:  predicare  il  Vangelo,  curare  gli
ammalati, insegnare».

Qual è lo stato attuale della Tanzania?

«Abbiamo  moltissimi  orfani.  Alcuni  di  questi  sono
sieropositivi. Noi cerchiamo di aiutarli con il cibo, con le
spese per la scuola. A Tosamaganga seguiamo almeno una ventina
di  scuole  attraverso  i  nostri  catechisti  diffusi  sul
territorio  che  ci  segnalano  le  situazioni  di  difficoltà.
Riguardo al cibo, aiutiamo attraverso le nostre piantagioni:
abbiamo  mais,  fagioli,  girasoli.  Dobbiamo  dire  grazie  ai
benefattori italiani che, nonostante la crisi, continuano a
dare le loro offerte. Pochi giorni fa un giovane tanzaniano
che ora è a Dodoma per studiare all’università mi ha scritto
una mail. È un ragazzo orfano che riceve un contributo dal
governo, ma che deve pagare una parte delle spese. Mi ha
chiesto aiuto, e io gliel’ho promesso».

Che differenze ci sono tra la Tanzania del ‘52 e
quella di oggi?

«I ragazzi di allora erano addormentati. Oggi sono vivaci
quasi come i nostri italiani. Dal punto di vista politico,
oggi c’è un sistema con più partiti, nonostante ci sia al
potere sempre il vecchio partito, quello di Julius Nyerere che
ha portato all’indipendenza nel 1961 e che, dopo l’unione del



Tanganika con Zanzibar nel 1964, ha preso il nome di Ccm
(Partito  della  rivoluzione).  Questo  è  ancora  al  governo
nonostante sia pieno di corruzione. Vedremo cosa succederà
quando nel 2015 ci saranno le elezioni. La gente del Tanzania
è gente calma, che sopporta e sta in silenzio. Negli ultimi
anni però non sopporta più. C’è una nuova generazione che ha
studiato. Le università sono piene di giovani che capiscono la
situazione e iniziano a dimostrare».

Ci sono problemi di radicalismi religiosi.

«Non molti, ma dobbiamo stare all’erta perché, specialmente a
Zanzibar, dove la popolazione è quasi tutta musulmana, c’è un
gruppo di estremisti denominato Uamsho (Risveglio) che due
anni fa ha ucciso un prete cattolico. Ogni tanto si sente di
questi gruppi che bruciano le chiese. Un anno fa nella zona di
Arusha c’è stato un attentato contro il vescovo e il nunzio
apostolico che dovevano inaugurare una chiesa: è passato un
uomo in moto e ha gettato una bomba. Ci sono stati tre morti.
Dall’ultimo censimento sembra che in Tanzania vivano tra i 42
e i 45 milioni di persone. Tutte le denominazioni cristiane:
cattolica, luterana, anglicana, ecc. contano più del 50% della
popolazione. I cattolici sono poco meno del 30%. In seguito ai
fatti  di  violenza  religiosa  che  da  almeno  un  anno
destabilizzano il Tanzania, tutte le chiese cristiane si sono
incontrate per riflettere su cosa fare». 

Quindi il dialogo con le altre chiese cristiane è
positivo. Ma con i musulmani come va?

«I  musulmani  sono  al  massimo  il  30%.  Sono  concentrati
soprattutto sulla costa, verso la quale da molti anni c’è una
continua migrazione di cristiani dall’interno del paese: Dar
es Salaam oramai ha almeno 50-60 parrocchie. Le relazioni tra
i fedeli delle due religioni sono buone. Il problema sono gli
estremisti che vogliono coinvolgere sempre più persone. Nel
territorio di Tosamaganga c’è qualche gruppo di musulmani, ma
sono tranquilli. A Iringa ci sono diversi musulmani, e alcuni
di questi vanno all’università cattolica».



Come viene percepito il nuovo pontefice nella chiesa
tanzaniana?

«Noi missionari siamo molto contenti. Lo Spirito santo ha
lavorato  per  l’elezione  di  papa  Francesco.  Qualcuno  è
preoccupato  perché  va  troppo  in  mezzo  alla  gente,  e  così
facendo si prende dei rischi. Ma sopra eventuali malfattori
con cattive intenzioni c’è il Signore, c’è lo Spirito Santo
che li tiene a bada, e che aiuteranno il papa a portare avanti
tutte  le  riforme  che  presenta.  Noi  siamo  contenti  perché
Francesco mostra uno stile di chiesa che noi missionari un
pochino avevamo già: andare in mezzo ai poveri, agli ammalati,
aiutarli». Parlando del papa e dei poveri padre Giorda si
commuove  di  nuovo.  È  bello  ascoltare  la  sua  voce  rotta
dall’emozione di un’intera vita dedicata alla missione.

Luca Lorusso

CRONOLOGIA:

9 dicembre 1952: partenza da Venezia
24 dicembre 1952: arrivo a Dar es Salaam e partenza per
Tosamaganga
Fine 1952-Pasqua 1953: missione di Malangali, Itengule
Pasqua 1953-fine 1953: Ujewa
1954-1965: Tosamaganga seminario
1965-1969: a Kilolo parroco
1970-1980: parroco a Tosamaganga
1981-1988: a Chosi
1989-2007: parroco a Tosamaganga
2007-oggi: coadiutore a Tosamaganga.


